Veglia di Preghiera





“Senza la Domenica non possiamo vivere”











CANTO: Questo è il giorno





INTRODUZIONE


Lettore	“Senza la domenica non possiamo vivere”. E’ il grido di fede dei 49 martiri di Abitine, l’attuale Tunisia, sorpresi durante la persecuzione di Diocleziano (304-305) a riunirsi nel giorno del Signore, contravvenendo alle disposizioni dell’imperatore. Andarono con coraggio incontro alla morte affermando: “Come se un cristiano potesse esistere senza celebrare l’assemblea domenicale o l’assemblea domenicale potesse esistere senza un cristiano”. Uno di loro, un certo Emerito, che aveva ospitato gli altri cristiani nella sua casa per la preghiera, non esitò ad esclamare: “Senza la domenica non possiamo vivere!”.








INNO (da recitare tutti insieme)





�
O giorno primo ed ultimo


giorno radioso e splendido


del trionfo di Cristo!





Il Signore risorto


promulga per i secoli


l’editto della pace.





Pace fra cielo e terra,


pace fra tutti i popoli,


pace nei nostri cuori.





L’alleluia pasquale


risuoni nella Chiesa


pellegrina nel mondo;





e si unisca alla lode,


armoniosa e perenne,


dell’assemblea dei santi.





A te la gloria, o Cristo,


la potenza e l’onore,


nei secoli dei secoli. Amen.


�



RIFLESSIONE


Lettore	Cosa rappresentasse per i cristiani al tempo delle persecuzioni la celebrazione domenicale dell’Eucaristia ce lo mostrano in modo commovente gli atti dei martiri di Abitinia, Saturnino e compagni. Una frase di questi atti, citata spesso nel contesto della teologia della Domenica, viene a volte tradotta con: “Noi non possiamo vivere senza la Domenica”. Un’affermazione senza dubbio forte e bella, ma purtroppo inesatta. Il testo in latino porta il termine dominicum, non dominicam, o dominicus, e questo sostantivo neutro, negli scrittori africani del tempo, ha il significato di “celebrazione dei misteri del Signore”, di “convito del Signore”, cioè di Eucaristia.








SALMO  (dal Salmo 117)


Rit. (cantato)


Questo è il giorno che ha fatto il Signore,


rallegriamoci e in esso esultiamo.





U.	Celebrate il Signore, perché è buono;


perché eterna è la sua misericordia.


Dica Israele che egli è buono:


eterna è la sua misericordia.


D.	Lo dica la casa di Aronne:


eterna è la sua misericordia.


Lo dica chi teme Dio:


eterna è la sua misericordia.	Rit.





U.	Nell’angoscia ho gridato al Signore,


mi ha risposto, il Signore, e mi ha tratto in salvo.


Il Signore è con me, non ho timore;


che cosa può farmi l’uomo?


D.	Il Signore è con me, è mio aiuto,


sfiderò i miei nemici.


È meglio rifugiarsi nel Signore


che confidare nell’uomo.	Rit.





U.	È meglio rifugiarsi nel Signore


che confidare nei potenti.


Tutti i popoli mi hanno circondato,


ma nel nome del Signore li ho sconfitti.


D.	Mi hanno circondato, mi hanno accerchiato,


ma nel nome del Signore li ho sconfitti.


Mi hanno circondato come api,


come fuoco che divampa tra le spine,


ma nel nome del Signore li ho sconfitti.	Rit.





U.	Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,


ma il Signore è stato mio aiuto.


Mia forza e mio canto è il Signore,


egli è stato la mia salvezza.


D.	Grida di giubilo e di vittoria,


nelle tende dei giusti:


la destra del Signore ha fatto meraviglie,


la destra del Signore si è innalzata,


la destra del Signore ha fatto meraviglie.	Rit.





U.	Non morirò, resterò in vita


e annunzierò le opere del Signore.


Il Signore mi ha provato duramente,


ma non mi ha consegnato alla morte.


D.	Apritemi le porte della giustizia:


voglio entrarvi e rendere grazie al Signore.


È questa la porta del Signore,


per essa entrano i giusti.	Rit.





U.	Ti rendo grazie, perché mi hai esaudito,


perché sei stato la mia salvezza.


La pietra scartata dai costruttori


è divenuta testata d’angolo;


D.	ecco l’opera del Signore:


una meraviglia ai nostri occhi.


Questo è il giorno fatto dal Signore:


rallegriamoci ed esultiamo in esso.	Rit.





U.	Dona, Signore, la tua salvezza,


dona, Signore, la vittoria!


Benedetto colui che viene nel nome del Signore.


Vi benediciamo dalla casa del Signore;


D.	Dio, il Signore è nostra luce.


Ordinate il corteo con rami frondosi


fino ai lati dell’altare.


Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie,


sei il mio Dio e ti esalto.


Tutti	Celebrate il Signore, perché è buono:


perché eterna è la sua misericordia.	Rit.





INTRONIZZAZIONE DELLA PAROLA





CANTO: Ogni mia parola





Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv. 20, 1-18)


Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand’era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!».


Uscì allora Simon Pietro insieme all’altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò.


Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.


I discepoli intanto se ne tornarono di nuovo a casa.


Maria invece stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto».


Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma và dai miei fratelli e dì loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro».


Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.





Parola del Signore.		Lode a te o Cristo.





RIFLESSIONE DEL PARROCO





BREVE MOMENTO DI SILENZIO





CANTO: Beatitudine





RIFLESSIONE


Lettore	Ci sono ragioni pastorali urgenti che spingono a riscoprire la Domenica come “giorno della risurrezione”. Noi siamo tornati ad essere più vicini alla situazione dei primi secoli che non a quella del medioevo. Non c’è più una legislazione civile che “protegge” per così dire il giorno dei Signore e ne fa un giorno speciale. La stessa legge del riposo festivo è soggetta, nell’organizzazione attuale del lavoro, a molti limiti ed eccezioni. Del resto, come giorno di riposo dal lavoro, c’è ormai, nella maggioranza dei paesi cristiani, anche il sabato.


Un altro motivo pastorale, più forte ancora del precedente, ci spinge a riscoprire il senso originario della Domenica: la necessità in cui ci troviamo di recuperare il senso escatologico della vita legato al tema della Domenica come “ottavo giorno”. Il Papa gli ha dedicato ampio spazio nella Dies Domini.


Viviamo in pieno regime di secolarizzazione; l’orizzonte è rigidamente limitato a questa vita e a questo “secolo”. Parole come eternità, aldilà, paradiso, secolo futuro, sono pressoché scomparse dall’uso corrente. Questo è ciò che mettono in rilievo tutte le analisi sociologiche e i documenti del magistero. L’assemblea domenicale era per i primi cristiani l’occasione per ricordare ogni volta la loro condizione di pellegrini e forestieri in questo mondo, e questo dovrebbe tornare ad essere anche per noi oggi. Non per disinteressarci di questo mondo e della sua sorte, ma per non smarrire il senso dell’orientamento e le ragioni stesse che ci spingono a trasformare il mondo.


In questo senso, l’assemblea domenicale ci può aiutare a riscoprire il senso originario della parrocchia. Se è vero che “l’Eucaristia fa la Chiesa”, è vero anche che l’Eucaristia domenicale fa la parrocchia. Fa la parrocchia perché tiene i credenti “con i fianchi cinti, il bastone in mano e i sandali ai piedi”, in stato di esodo permanente; impedisce che la Chiesa divenga “insediata” e sedentaria. Questo, del resto, è anche il tipo di parrocchia di cui il mondo ha bisogno e che desidera vedere: non luogo in cui, si ritrovano tutti i servizi, le attività e gli svaghi che il mondo stesso produce e diffonde (e dei quali è, esso stesso, stanco e deluso), ma luogo del pellegrinaggio e della comunione fraterna.





INVOCAZIONI





Sac.	Fratelli e sorelle, la Parola di Dio ci ha invitati e mandati a metterci al servizio gli uni degli altri. Chiediamo al Signore di insegnarci ad aprirci a tutti con la più grande disponibilità. E nell’accogliere il suo Spirito, eleviamo la nostra.


Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, Signore.


Ti preghiamo Signore per il nostro Papa Benedetto XVI, per il Vescovo … e per il parroco … Aiuta noi a capire il valore della loro presenza ed aiuta loro ad essere segni luminosi ed efficaci del tuo donarti a noi, della tua sollecitudine e della tua fedeltà. Preghiamo.


Chiami i cristiani a lasciarsi guidare dal tuo Spirito nell’operare il bene. Perché sappiamo riconoscere in ogni uomo la tua presenza che a tutti offre il dono della salvezza e della misericordia. Preghiamo.


O Signore, tu ci chiami a svolgere il nostro servizio nella liturgia: aiutaci a porci di fronte a te in orante silenzio, con stupore e riverenza. Fa’ che siamo di aiuto alla nostra comunità nell’adorarti e lodarti, invocarti e ringraziarti con la convinzione profonda che tu sei il Dio della nostra salvezza e solo a Te deve essere rivolto ogni atto di fede e di adorazione. Preghiamo.


O Signore, tu ci chiami ad essere catechisti. Fa’ che partiamo dal basso, che scegliamo subito ciò che è più utile per la vita delle famiglie e dei giovani. Possa il nostro impegno essere più efficace e fa’ che ciò che diciamo e offriamo ai fratelli che ci affidi sia accolto senza sospetto ed ostilità. Preghiamo.


O Signore tu ci chiami al servizio nella carità. Rendici degni di servire i poveri, fa’ che ci mettiamo a servizio degli ultimi, di chi cerca casa e non la trova, di chi vorrebbe una vita semplice ma dignitosa, di chi chiede il proprio posto nel mondo… fa’ che uniamo le nostre forze non per raggiungere obiettivi ambiziosi, ma per donarci totalmente agli altri come te. Preghiamo.


O Signore, tu chiami l’intera nostra comunità parrocchiale a seguirti e ad essere liberi dai beni di questo mondo per poter possedere quelli eterni. Fa che viva ogni giorno il vangelo della carità rendendo credibile nel mondo il tuo annuncio di salvezza e perché nulla ci impedisca di godere in eterno del tuo amore Preghiamo.


Sac.	Signore, ci insegni a discernere il vero bene al di là di tutto ciò che può colmare la nostra vita. Donaci la sapienza del cuore perché sappiamo conoscere ciò che è più prezioso e che veramente vale, e sappiamo abbandonare tutto per possederti. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.


Tutti	Amen.








PREGHIERA FINALE





Rit.	Oggi il Cristo ha vinto la morte,


dona ai credenti la vita immortale,


attorno alla mensa raduna i fratelli,


li manda nel mondo a donare la pace.


Giorno di gioia, giorno d’amore,


giorno di speranza per la vita di ogni uomo


è il giorno del Signore.





Lettore 1	Un nuovo sole il buio squarciava,


la tomba vuota Maria guardava;


un volto ignoto aveva il custode,


l’amata Voce destò il suo cuore.


“Per sempre Cristo è risorto da morte!”


con fede viva noi oggi diciamo;


riuniti attorno all’altare t’accogliamo:


per ogni uomo sei luce nella notte.


Lettore 2	Sepolti i sogni insieme al Messia


i due di Lui parlavano per via;


riaccese i cuori l’Amico ascoltato,


s’apriron gli occhi al Pane spezzato.


“Signore, resta con noi, la sera!”


con fede viva noi oggi diciamo;


riuniti attorno all’altare t’accogliamo:


Parola e Pane, presenza tua vera.	Rit.





Lettore 1	Le porte chiuse, i cuori impauriti,


sole e speranza morivano uniti;


donò lo Spirito, fonte di pace,


coraggio e gioia divennero brace.


“L’abbiamo visto: il Signore è vivente!”


con fede viva noi oggi diciamo;


riuniti attorno all’altare t’accogliamo:


Vangelo e amore ti rendono presente.


Lettore 2	Radiosa luce inonda la terra,


la tua Pasqua la rende più bella;


nel tempo noi andiamo incontro


alla domenica senza tramonto.


“Maranathà!” la tua Sposa invoca,


con fede viva anche noi diciamo;


riuniti attorno all’altare t’accogliamo:


il tuo Pane speranza in noi rinnova.	Rit.





Tutti	A te, o Padre, del mondo creatore


per tuo Figlio, Gesù, redentore


nel tuo Amore, di santità sorgente,


onore e gloria a te da ogni vivente.


“La nostra Pasqua tu sei, o Signore”


con fede viva noi oggi diciamo;


riuniti attorno all’altare t’accogliamo:


la nostra vita irradi il tuo splendore.	Rit.








ORAZIONE CONCLUSIVA


Sac.	Preghiamo. O Dio, che in ogni Pasqua domenicale ci fai vivere le meraviglie della salvezza, fa’ che riconosciamo con la grazia dello Spirito il Signore presente nell’assemblea dei fratelli, per rendere testimonianza della sua risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo che è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.


Tutti	Amen.





BENEDIZIONE E CONGEDO





CANTO: Quello che abbiamo udito
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